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PERCORSI E INTERAZIONI

Giovanna Gambacurta

In this paper the relationships between the Venetic area and Etruria Padana are evaluated from a new perspective, 
starting from the Final Bronze Age and continuing through the Classical period. A new evaluation of the collapse of the 
territorial system at Frattesina, due not only to the economic and political crisis in the Mediterranean basin, but also to 
the !ooding of the Po River, prompts us to re!ect on possible ways to connect the Veneto and Etruria, without swamps. 
We suggest two ways, one useful for the period between the 8th and 7th centuries BC, and the second after the 6th 
century. In the early 6th century, in fact, the reoccupation of the Po basin began, starting from San Basilio (Ariano 
Polesine) and then extending to Adria, Spina and the villages along the Po. It appears to have been a successful com-
mercial system in the extreme northern Etruscan area. 
The new routes show di"erent economic and cultural potential and also better explain the internal dynamics of the 
political management of the Venetic territory: the relationship between Este and Padova, the connection with the Alpine 
valleys and the Adriatic Sea, where we #nd the commercial shrine at Altino. 

Premessa

Il tema delle relazioni tra Veneti ed Etruschi è stato a.rontato /n dall’Ottocento con riferi-
mento alla tipologia e alla de/nizione cronologica, in seguito con prospettive /nalizzate all’in-
dividuazione delle dinamiche economiche e sociali nel corso dell’emergere delle aristocrazie e 
delle città, /no a delineare il portato ideologico di questi contatti 1.

È Giulia Fogolari a rinnovare questa attenzione nella prima sintesi organica sul Veneto 
antico 2, con una discussione che andava approfondendosi in occasione del Convegno di Studi 
Etruschi del 1976, “La civiltà paleoveneta a 100 anni dalle prime scoperte”. Spiccano gli inter-
venti di Giovanni Colonna, di Stane Gabrovec e di Elena Di Filippo che, in relazione all’arte 
delle situle, difendono posizioni alquanto di.erenti, che oggi possiamo iscrivere in una cornice 
di maggiore conciliabilità 3.

Con le novità della mostra e del Convegno “Gli Etruschi a nord del Po”, Loredana Capuis 
ha proposto una ri0essione basata su un inquadramento sistematico dei manufatti che in modo 
inequivoco consentono di delineare fasi e modalità delle relazioni. Ne emerge un rapporto pro-
lungato nel tempo, motivato dall’esigenza di materie prime per la metallurgia e incentrato ini-
zialmente sul Veneto occidentale, segnatamente su Este 4.

Ma la preminenza di Este, che a lungo ha dominato l’interesse degli studiosi non solo per il 
primato delle scoperte, ma per la incontestabile ricchezza e varietà dei contesti, ha rischiato di 
mettere in ombra e oscurare evidenze e rinvenimenti che potevano rivelarsi degni di attenzione 
per la ricostruzione di un quadro più equilibrato e coerente del variegato mondo del Veneto 
antico e delle sue diversi/cate relazioni.

1) Prosdocimi 1878, pp. 4-5; Ghirardini 1883; in particolare per lo studio delle situle, Ghirardini 1897.
2) Fogolari 1975, pp. 88, 95, 129, 132, 139-140, 193-194.
3) Colonna 1980; Gabrovec 1980; Di Filippo Balestrazzi 1980; Sassatelli 2013a.
4) Capuis 1986; Capuis 1993, in particolare pp. 135-140, 149-159, 175-177, 197-218.
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Una visione più organica emerge nel XX Convegno di Studi Etruschi dedicato alla “Pro-
tostoria e storia del ‘Venetorum angulus’”, associato alla mostra, la “Protostoria tra Sile e Taglia-
mento”, incentrata sul Veneto orientale, in relazione con l’ambito isontino e sloveno 5. La pro-
spettiva atestinocentrica si dilata a comprendere le molte sfaccettature di una cultura identitaria, 
ma tutt’altro che monolitica, che trovava nel comparto sud-occidentale uno strategico areale 
di con/ne, delineato da Ra.aele de Marinis 6. In occasione della mostra “Venetkens” nel 2013 

5) Venetorum angulus 1999; Protostoria Sile-Tagliamento 1996.
6) de Marinis 1999.

fig. 1 - Carte del popolamento del Veneto nell’età del Ferro. a) X-IX secolo a.C.; b) VIII-VII secolo a.C.;  
c) VI-V secolo a.C. I quadrati rappresentano i siti che si avviano ad un graduale esaurimento; i cerchi i siti di 

lunga persistenza; i triangoli i siti di nuova impostazione dalla fine VII-VI secolo a.C.
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le relazioni tra Veneto e culture più e meno /nitime sono state declinate in diverse direzioni, 
mentre una nuova sintesi sul popolamento è stata proposta nel Convegno “Preistoria e Proto-
storia del Veneto” nel 2015 ( #g. 1) 7. Una diversa quanto innovativa valutazione, con l’inclusione 
del mondo venetico in un panorama dilatato alla dimensione italica, si trova in recenti studi di 
respiro archeologico, storico ed economico 8.

Lungo tale percorso, si propone oggi di ruotare la prospettiva, volgendo lo sguardo da meri-
dione, in sintonia tanto con la visione liviana del Venetorum angulus, quanto con la rappresenta-
zione di Plinio il Vecchio che, per la X Regio, o.re una mappa che raggiunge ad est il Taglia-
mento, e con la descrizione di Marziale che allude ad un paesaggio ameno tra l’ambito euganeo 
e Aquileia presso il Timavo 9. L’obiettivo è comprendere cosa potesse rappresentare questo lembo 
di territorio nord-orientale tra il Po, le Alpi e l’ampio arco lagunare, quel Caput Adriae che, 
secondo Renato Peroni, è da considerare tutt’altro che «un vicolo cieco», ma «piuttosto un 
importantissimo crocevia della storia», con un ruolo «più volte […] acquisito e perduto, dimen-
ticato e riconquistato» 10.

Come esiti dei contatti e di forme di mobilità si possono ricordare esempi emblematici 
( #g. 2): il situliforme ritenuto di fabbrica atestina da Verucchio, vicino anche ad esemplari da 
Montebelluna 11, la /bula a ‘gabbia’ di Este, con confronti stringenti nella produzione di Veruc-
chio 12, i /ttili atestini a Bologna, alcune iscrizioni da Spina e, prima fra tutte, la cista Battistini 
in cui la veneticità è veri/cata nell’iscrizione 13; tuttavia le domande che vorrei porre oggi sono 
altre. 

Da una angolazione meridionale, quali sono gli accessi, quali le direttrici e i percorsi ‘sicuri’, 
organizzati e protetti che garantiscono un rapporto favorevole con tale mondo ‘altro’? Come 
cambiano nel tempo? E in che modo questi cambiamenti si riverberano sul dinamico sviluppo 
dei centri urbani, sulla loro gerarchia e sulle organizzazioni politiche, di conseguenza sull’ideo-
logia e sul portato del pensiero?

Alle radici

La chiave per una lettura complessiva non può prescindere dalle fasi formative, quando l’e-
mergere delle di.erenziazioni culturali regionali vede nel Protovillanoviano padano le premesse 
per le evoluzioni della cultura villanoviano-etrusca a sud e veneta a nord 14. Le solide radici 

7) Nel catalogo Venetkens 2013, cfr. i saggi di Sassatelli 2013b; Maggiani 2013; Marzatico 2013; Vitri 2013; 
Braccesi - Veronese 2013; Gambari - Bondini 2013; nel Convegno “Preistoria e Protostoria del Veneto”, cfr. Capuis 
- Gambacurta 2015.

8) Guggisberg 2017, pp. 1565-1581; Smith 2018.
9) Liv. V 33, 1-11 e X 2, 1-15; Plin., nat. III 117-122 e 126-128; Mart. IV 25; per Marziale IV 25, da ultimo 

cfr. Beltramini 2021; in generale sulle fonti, Pezzelle 2016.
10) Peroni 1984, pp. 23-27; p. 23: «Va detto che questo ruolo della nostra regione non è stato né predetermi-

nato dalla realtà /sica, dalla natura, né storicamente predestinato: esso è stato più volte nella storia acquisito e perduto, 
dimenticato e riconquistato»; p. 24: «[…] una tendenza del tutto ingiusti/cata a voler vedere l’estremità settentrionale 
dell’Adriatico come un fondo di sacco, un vicolo cieco, laddove invece è certamente stato un importantissimo cro-
cevia della storia.».

11) Un esemplare di situliforme decorato a borchiette dalla necropoli Le Pegge di Verucchio, tomba 9, su cui 
Chieco Bianchi 1994, per il corredo, Gentili 2003, pp. 56-60, /g. 9; tavv. 19-21; per un esemplare assimilabile da 
Montebelluna, cfr. Manessi - Nascimbene 2003, Posmon, tomba 54, tav. 30, 1, pp. 127-137, in particolare p. 132.

12) Este 1985, Casa di Ricovero, tomba 144, tav. 19, 3; Gambacurta - Ruta Serafini 2021, p. 48 e /g. 1. 
13) Per i /ttili atestini nelle tombe di Bologna, cfr. Locatelli 2013, /gg. 6, 5-6; 7, 3; Sassatelli 2017, /gg. 

284-285; dal punto di vista epigra/co, /gg. 302, 306; per la cista Battistini, Sassatelli 2012, pp. 176-185, /gg. 2-5; 
Morpurgo 2013, pp. 310-311; Sassatelli 2017, /gg. 298-301; nel contesto della necropoli Battistini, Morpurgo 2018, 
pp. 411-413, tavv. 172-173.

14) de Marinis 1999, pp. 511-518; Harari - Pearce 2000.
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fig. 2 - Materiali di tipologia veneta in Etruria padana e confronti. a) Verucchio, Le Pegge, situliforme dalla 
tomba 9; b) Montebelluna, Posmon, situliforme della tomba 54; c-d , e) Bologna, piazza VIII Agosto, tomba 21 e 

tomba 22; f-g) Bologna, Certosa, tombe 329 e 388; h) Bologna, Battistini, cista dalla tomba 1.

d e f g

h
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di alta ‘etruscità’ dell’Etruria padana e del comparto territoriale a cavallo del Po sono venute 
delineandosi inequivocabilmente almeno dall’intervento di Giuseppe Sassatelli al Convegno di 
Orvieto nel 2007, e anche grazie al lavoro di Giovanni Leonardi, Anna Maria Bietti Sestieri e 
alle recenti sintesi di Maurizio Harari 15.

Il comparto di cui è fulcro Frattesina di Fratta Polesine catalizza interessi e redistribuisce pro-
sperità e saperi, con un evidente controllo territoriale, la cui /sionomia si è venuta delineando 
meglio nell’ultimo decennio, con l’ampio indotto che si può riconoscere nel nutrito numero 
di insediamenti che si spingono a est /no a Saline di San Martino di Venezze, a ovest /no a 
Mariconda di Merlara e a Perteghelle di Cerea, a sud /no a Frassinelle Polesine, a nord-ovest 
/no a Montagnana Borgo San Zeno 16. Molte delle problematiche connesse sono ben note e le 
acquisizioni anche recenti, di rilevante interesse 17, tuttavia, per il contributo odierno nodale è il 
momento della ‘crisi’, che coinvolge e ‘travolge’ un intero bacino geogra/co comportando un 
arretramento del con/ne dei Veneti a ridosso del bacino dell’Adige. Si tratta, a mio avviso, di 
una crisi esito di un combinato disposto che vede il convergere di motivazioni economico-poli-
tiche ben note, con il parossismo nelle dinamiche di oscillazione del regime delle acque 0uviali. 
La dinamica interazione di questi fattori, già delineata da Ra.aele de Marinis, trova conferma 
in recenti studi idrogra/ci che rimarcano il cambiamento climatico che, tra IX e VIII secolo, 
avrebbe comportato fenomeni di sovralluvionamento e avulsione dei corsi 0uviali; in particolare 
le esondazioni conseguenti alla cosiddetta rotta di Sermide sarebbero non solo all’origine della 
formazione del ramo del Po di Spina, ma anche di una trasformazione della /sionomia dell’in-
tero territorio polesano 18. Questa forte instabilità coincide con una serie di evidenze in siti con-
testualmente sigillati da considerevoli spessori alluvionali e spesso destinati all’abbandono anche 
in un comparto geogra/co più ampio, come Borgo Canevedo e, in corrispondenza dell’arco 
lagunare, Altino I Marzi, San Gaetano di Caorle, Concordia Sagittaria 19. 

Un concorso di cause avrebbe quindi determinato il rapido abbandono di Frattesina e dei 
siti gravitanti nella sua orbita, ma soprattutto l’instabilità dei regimi 0uviali avrebbe reso inospi-
tale il territorio, così da renderne pressoché impossibile una frequentazione stabile per un lungo 
periodo di tempo, almeno dagli inizi dell’VIII e /no alla /ne del VII secolo a.C. L’assenza di 
documentazione non solo insediativa, ma /nanco di materiali sporadici databili in questi due 
secoli si può rilevare anche sulla base delle ricerche di super/cie e di quanto registrato nelle 
carte archeologiche e sembra lasciar ipotizzare uno spopolamento generalizzato 20.

15) Sassatelli 2008; Leonardi 2010; Bietti Sestieri 2013; Harari 2019, in particolare pp. 73-79.
16) Capuis - Gambacurta 2015, pp. 450-452, /gg. 1-2.
17) Nella vasta bibliogra/a sul ‘fenomeno’ Frattesina, cfr. da ultimo Bietti Sestieri - Bellintani - Giardino 

2019; Frattesina cinquant’anni dopo 2020, in cui si segnala il contributo di M. Pearce, che delinea sulla lunga distanza la 
portata del centro polesano tra età del Bronzo e primissima età del Ferro. Per l’inquadramento storico-archeologico, 
cfr. anche de Marinis 1999; Bietti Sestieri 2003; De Guio 2000; Leonardi 2010; Bietti Sestieri 2013.

18) Valutazioni già in De Marinis 1999, p. 533; da ultimo Garatti 2021; Piovan - Mozzi - Stefani 2010; 
Balista 2013; Balista 2018, pp. 177-187, in particolare /gg. 33 e 37.

19) Per Borgo Canevedo: Prosdocimi 1887, tav. VII; Bianchin Citton 2002; Balista - Rinaldi 2002; per il 
sito altinate de I Marzi, Bianchin Citton 2011a e 2011b; per San Gaetano di Caorle, Bianchin Citton 1996, pp. 
174-176; per Concordia, Valle - Vercesi 1996, /g. 4. Per un quadro complessivo, Bianchin Citton 2015, p. 263, che 
ipotizza anche piste di collegamento tra il comparto della laguna settentrionale e l’area polesana.

20) Il territorio del Polesine è stato interessato da ricerche sistematiche di super/cie, in collaborazione con i 
gruppi di volontariato locale; in sinergia con il Comune di Rovigo e con il Centro Studi Uomo Ambiente è stata 
redatta ed edita una pioneristica schedatura sistematica dei siti già nel 1989 (Atria 1989); in questa sede su 501 siti, 
nessuno è riferibile ai secoli in questione. La situazione si ripropone nelle Carte Archeologiche del Veneto (CAV III 
1992, F. 64 e CAV IV 1994, F. 65). 
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VIII-VII secolo a.C.: trovare una strada… 

È possibile, pertanto, che, dagli inizi dell’VIII secolo, il Veneto e il Caput Adriae risultassero 
raggiungibili con percorsi terrestri solo dall’angolo sud-occidentale, ad ovest di Sermide, non a 
caso sull’asse di Gazzo Veronese, che verrebbe a rappresentare una vera e propria porta di accesso 
per il mondo nord-orientale, motivandone il rilievo assunto progressivamente ( #g. 3) 21.

Considerando i percorsi marittimi, è del tutto evidente che a nord dello scalo di Rimini-Ve-
rucchio l’assenza di punti intermedi d’approdo in/ciava la possibilità di una navigazione di cabo-
taggio lungo la costa occidentale, inducendo ad attraversare l’Adriatico per raggiungere il Caput 
Adriae dalle coste istriane. Sono del resto ben noti i legami nell’Orientalizzante tra Verucchio e 
l’Istria, sottolineati già negli anni Novanta da Giovanni Colonna, in particolare con Nesazio, con 
speci/co riferimento alla analogia dei 0abelli 22.

È ipotizzabile che, tra l’VIII e il VII secolo a.C., lo scenario delle relazioni tra Veneto, Etruria 
e altri orizzonti culturali, abbia contribuito a quella di.erenziazione identitaria che sin dalle 
origini ha connotato le due città-capitali, Este e Padova, distanti tra loro solo 30 km, sostan-
zialmente decentrate rispetto ai territori di competenza, anomale quindi rispetto ai più comuni 
modelli di geogra/a antropica 23. 

La discussione /no ad oggi in atto ha ben evidenziato come, tra le due capitali la premi-
nenza atestina sia circoscritta ai primi secoli, prima di un capovolgimento della relazione gerar-
chica con un deciso accrescimento dell’importanza patavina almeno dal pieno VI secolo a.C. I 
due centri rispondono, del resto, a logiche di sviluppo di.erenti, ma sostanzialmente nello stesso 
torno di tempo, l’una come emanazione probabilmente progressiva da Borgo Canevedo, l’altra 
come graduale articolazione di un centro autonomo e senza soluzione di continuità almeno 
dalla prima metà del IX secolo a.C. 24  In questo quadro geogra/co, quindi, meglio si comprende 
la spiccata rilevanza del centro atestino agli inizi dell’VIII secolo, quando si trova a controllare il 
percorso atesino e contestualmente ad a.acciarsi al mondo villanoviano come caposaldo di un 
sistema di contatti che si impernia sulla pianura sud-occidentale, ereditando un ruolo già svolto 
da Montagnana e, in subordine, da Borgo Canevedo per l’età del Bronzo, mantenendo solidi 
rapporti con il centro di frontiera di Gazzo Veronese, la cui crescita delinea rapidamente una 
autonoma gestione e organizzazione politica della fascia con/naria 25.

La strategia territoriale si sostanzia con la distribuzione degli indicatori sintomatici di con-
tatti tra contesti etruschi e veneti tra l’VIII secolo e l’Orientalizzante antico e medio, tra i quali 
si possono distinguere gli oggetti di pregio, che lasciano trasparire una circolazione aristocratica 
in qualche modo ancora legata ad un’economia di dono utile a stabilire contatti e rinsaldare 
alleanze, dalla circolazione di manufatti che si muovono con maggiore facilità, legati a forme di 

21) de Marinis 1999, per il popolamento tra Bronzo /nale e prima età del Ferro, cfr. /gg. 10 e 14; per Gazzo 
Veronese, /g. 15 e pp. 537-548 per le fasi più antiche; da ultimo, Gonzato et al. 2015; Vanzetti et al. 2020. 

22) Colonna 1992, p. 112 e nota 69; Gambacurta 1999, p. 36.
23) Il modello non sembra corrispondere stricto sensu né alla site catchment analysis né alla central place theory e 

nemmeno al modello dei poligoni di Thyssen, nonostante il tentativo di applicazione in Malnati 2000; cfr. Barto-
loni 2002, pp. 26-32. Sulle dinamiche del fenomeno proturbano in Veneto, da ultimo Pacciarelli 2017, pp. 565-567. 
Per considerazioni sul rapporto città-territorio, cfr. FernÁndez Götz - Wendling - Winger 2014; Capuis - Gam-
bacurta 2015; per il rapporto tra Este e Padova, cfr. Lomas 2012, in particolare pp. 191-193, pur con conclusioni 
poco convincenti. 

24) La documentazione di forme di occupazione/frequentazione nel centro patavino già a partire dall’età del 
Bronzo recente è ancora troppo parziale per ipotizzare una presenza stabile e senza soluzione di continuità, anche 
se tali testimonianze non sono da sottovalutare, cfr. Ruta Serafini - Vigoni 2006, /g. 2 a. Su Padova, di recente, 
Michelini 2021; Leonardi et al. 2021-22.

25) de Marinis 1999; Gamba - Gambacurta 2011a; Capuis - Gambacurta 2015; Gonzato et al. 2015;  Vanzetti 
et al. 2020; recente anche l’edizione sistematica della necropoli di Colombara, Salzani - Morelato 2022.
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trasmissione personale e/o interpersonale, con una traiettoria che va dal dono alla mobilità indi-
viduale, dalla trasmissione di modelli artigianali alle dinamiche di intermarriage 26. 

Una circolazione ad ampio raggio mostrano le /bule (graf. 1) che individuano in Este un 
epicentro cui fanno eco sporadici esemplari soprattutto nella bassa Veronese, a marcare una diret-
trice di transito preferenziale. Le cerchie culturali di origine di queste tipologie sono quelle etru-
sco-meridionali, come lo scacchiere veiente, ed etrusco-padano, con Bologna e Verucchio come 
riferimenti preferenziali 27. Ancora tra gli elementi del vestiario, una distribuzione tra loro analoga 
mostrano i ganci di cintura a losanga e i ganci tipo Castrocaro, che trovano un’e:cace interme-
diazione a Bologna e nell’Emilia occidentale 28. Le placche da cintura di tipo villanoviano sono 
state recentemente ricondotte da Alessandro Naso ad una produzione locale, esito della richiesta 
di una committenza che desidera adeguarsi a modelli esotici. Nella loro distribuzione, uno snodo 
primario per la circolazione settentrionale è rappresentato proprio da Bologna 29. Di poco poste-
riori i ganci Castrocaro, riferiti da Colonna ad una provenienza adriatica, costellano anche il 
territorio dell’Emilia occidentale e marcano nel Veneto una analoga direttrice sud-occidentale 30. 

26) Su questo tema da ultimo Gambacurta - Ruta Serafini 2021.
27) Gambacurta - Ruta Serafini 2021, per le /bule /g. 1 e pp. 46-54.
28) Sulla presenza di questi ganci in Veneto, cfr. Gambacurta - Ruta Serafini 2021, p. 54, /g. 2. 
29) Naso 2020, pp. 23-30. Una carta di distribuzione aggiornata in Guggisberg 2017, p. 1568, /g. 81.1.
30) Per le puntualizzazioni sulla cronologia, cfr. de Marinis 2014; per la distribuzione, Colonna 1985, /gg. 5 e 

7; da ultimo, Gambacurta - Ruta Serafini 2021, p. 54, /g. 2.

fig. 3 - Carta dell’Etruria padana e Italia nord-orientale tra VIII e VII secolo a.C., con indicazione della possibile 
area soggetta ad instabilità idraulica nel bacino del Po e delle possibili direttrici di transito, terrestri e marittime.
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Diverse implicazioni riveste il vasellame bronzeo da banchetto di provenienza tirrenica, che 
giunge a Este con ogni probabilità sotto forma di dono elitario. Il tripode e la tazza baccellata 
atestini, unici nel panorama veneto ad oggi, costituiscono anche un punto intermedio nella redi-
stribuzione di questi preziosi strumenti del banchetto, destinati al comparto hallstattiano e hall- 
stattiano orientale 31. Per converso gli esemplari di vasellame di ascendenza hallstattiana ( #g. 4), 
riferibili a produzioni della cerchia alpina, tra l’VIII e il VII secolo si di.ondono tanto lungo 
l’asse atesino quanto lungo quello plavense, ma con un preferenziale rapporto con Padova e con 
una sorta di ‘specializzazione’ per alcune morfologie. Il centro patavino, che mostra dimensioni 
e potenzialità non diverse da quelle atestine, si rivolge precipuamente a nord e mira ai rapporti 
con l’ambito hallstattiano. Queste interazioni risultano evidenti nei due prestigiosi servizi della 
tomba “dei vasi borchiati” 32, costituiti da due situle, una di tipo Kurd di grandi dimensioni, una 
di tipo Hajdúböszörmény, due tazze monoansate e due lebeti con attacchi a croce, che rappre-
sentano gli esemplari più antichi in Veneto. Proprio i lebeti con attacchi a croce costituiranno 
/no al VI secolo a.C. la cifra della direttrice plavense verso Padova, mentre risultano assenti nella 
vallata atesina a confermare la specializzazione di alcuni vettori di scambio 33. Di recente questa 
propensione di Padova verso nord è stata ulteriormente confermata per la attestazione di due 
vasi a collo, per quanto da un rinvenimento decontestualizzato; ad un frammento riferibile al 
punto di giunzione delle lamine alla massima espansione, con ricca decorazione puntinata, si 
aggiungono due anse a maniglia non pertinenti, che lasciano ipotizzare un secondo esemplare 34. 
Anche per queste produzioni metallurgiche, Cristiano Iaia pensa a forme di artigianato del 
territorio, ipotizzando una «koiné circumalpina» 35; tale ricostruzione lascia intravvedere quella 
costante pratica della metallurgia che costituisce un signi/cativo substrato di abilità tecnologiche, 

31) Per il tripode Pelà, cfr. Venetkens 2013, p. 265; per la distribuzione dei tripodi /no a Novo Mesto, cfr. Sas-
satelli 2011, pp. 256-258, /g. 1; per le tazze baccellate, cfr. Sciacca 2005, 2006. 

32) Gamba - Gambacurta 2011a, in particolare tavv. 1, 1; 3, 5; 5; 6, 25.
33) Per la distribuzione dei lebeti con attacchi a croce, Egg 1985, pp. 373-377, /g. 40; Iaia 2005, pp. 99-100, 

tavv. 4-5.
34) Gamba 2021, pp. 242-244, /g. 6. 
35) Iaia 2005, pp. 99-100, in particolare tav. 5, 8 (da Este), 9 e 10-11; Cupitò 2017, in particolare p. 514.

graf. 1 - Istogramma quantitativo della distribuzione delle fibule di importazione 
di epoca orientalizzante nel Veneto.
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fig. 4 - a) Padova, tomba “dei vasi borchiati”, il vasellame metallico; b) Padova, via Tiepolo, anfora metallica 
frammentaria e anse di un secondo esemplare; c) Rivoli Veronese, Castello, situla.
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utile anche per l’evoluzione delle produzioni in bronzo sbalzato, proprie di quell’arte delle situle 
che vedrà il suo /orire con la metà del VII secolo a.C.

Questo legame tra Padova e la cerchia alpina appare oggi confermato da un primo campione 
di analisi isotopiche dello stronzio, ancora inedite, condotte su alcune delle più antiche sepolture 
che restituiscono la presenza di individui di origine settentrionale 36.

Si evidenziano così sia la trasmissione di beni, sia la tendenza alla rielaborazione dei modelli 
e alla commistione di ispirazioni diverse che rimarrà costante nell’artigianato veneto, costituen-
done una cifra. 

È tra lo scorcio del VII e i primi decenni del VI secolo che a Gazzo Veronese si trovano, 
in signi/cativa coincidenza, due fenomeni che, giungendo entrambi dall’Etruria settentrionale, 
avranno diverso sviluppo: la statuaria in pietra e la scrittura ( #g. 5). Il gruppo statuario di Gazzo 

Veronese, nel quale un esemplare è connotato anche da una iscrizione, corrisponde all’adozione 
da parte delle élites di un modello di autocelebrazione attraverso la monumentalità funeraria 
destinato a risolversi in quella dimensione di con/ne 37. Se i più convincenti riferimenti stilistici 
delle statue si riconducono all’areale chiusino, tempi e modalità della mediazione, ineludibile, 
dell’Etruria padana andrebbero approfonditi anche attraverso lo studio della pietra e delle patine 
che sembrano accomunare queste statue con i cippi di Rubiera, caposaldi questi ultimi della tra-
smissione della scrittura 38. Si deve inoltre osservare che, a fronte di questa vistosa manifestazione 
a Gazzo, risulta stridente la mancanza di una analoga monumentalità nelle necropoli atestine, 
tristemente arroccate sulla forma del cippo troncoconico; è un ‘silenzio assordante’, un’assenza 

36) Il progetto di analisi si sta sviluppando in collaborazione tra Università Ca’ Foscari Venezia e Università di 
Modena e Reggio Emilia (UNIMORE); sono parte del gruppo di ricerca: Fiorenza Bortolami, Cecilia Moscardo, 
Angela Ruta Sera/ni per gli aspetti archeologici e Claudio Cavazzuti, Anna Cipriani, Federico Lugli; cfr. comunica-
zione al 29th EAA Annual Meeting (Belfast 2023), G. Gambacurta et al., Iron age Venetic necropolis of Padua: new data 
by strontium Isotope analysis.

37) Gamba - Gambacurta 2011b; Marinetti 2011a, pp. 177-181.
38) Amann 2008; Marchesi 2011; ET; Sassatelli 2014; sui cippi nel contesto territoriale Macellari 2017, pp. 

177-179; da ultimo l’intervento di A. Maggiani in questi Atti. 

fig. 5 - a-b) Gazzo Veronese. Le due statue meglio conservate con il dettaglio dell’iscrizione.
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frutto di una selezione severa che mira ad identi/care autonomamente le forme artistiche più 
idonee alla legittimazione del potere. La celebrazione degli antenati e delle imprese aristocra-
tiche sembrano meglio rappresentate nel Veneto dalla coeva arte delle situle, fenomeno di arti-
gianato artistico con radici in una lunga tradizione toreutica locale che esprime il linguaggio 
dell’immaginario collettivo, sintetizzando le abilità tecnologiche con quella istanza di narrazione 
a scopo celebrativo che proviene, con ogni probabilità, dall’Etruria lungo la medesima diret-
trice delle statue e della scrittura. L’arte delle situle, infatti, consente la celebrazione dei racconti  
(o di racconti divenuti leggendari?) in relazione al mondo dei vivi più che a quello dei morti. 
La recente dimostrazione del lungo utilizzo delle situle decorate prima della destinazione fune-
raria, non solo allontana l’interpretazione delle immagini dalla sfera semantica del funerario, ma 
getta una luce nuova sulla committenza e sui destinatari, che sono, in primo luogo, i vivi che 
partecipano alle feste e ai banchetti in cui il vasellame è esibito 39. Una relazione con Bologna 
forse più intensa di quanto già ipotizzato, probabilmente legata alla natura itinerante di questi 
artigiani altamente specializzati, emerge dall’esegesi delle due nuove situle di Montebelluna, una 
delle quali mostra confronti speci/ci con la situla Arnoaldi e con quella, dalla provenienza ancora 
enigmatica, di Providence 40.

L’identi/cazione di un lacerto di iscrizione sulle statue di Gazzo Veronese, per quanto par-
zialmente conservato 41, segna inoltre, a mio avviso, una tappa da non trascurare per l’arrivo 
della scrittura nel Veneto, solo poco dopo attestata nel calice dello scolo di Lozzo 42. Il ben noto 
calice individua anche l’ascesa del santuario occidentale, evanescente, ma dedicato ad una divi-
nità gemellare ed indiziato non solo dalla continuità esplicita in epoca di romanizzazione 43, ma 
da una serie di rinvenimenti che, nell’area, sembrano coagularsi proprio all’ingresso in città da 
sud-ovest ( #g. 6): accanto al citato calice iscritto, la lamina con /gura femminile riccamente 
abbigliata, il guerriero di Lozzo, un pendente a coppia di provenienza enotria oltre al più tardo 
rilievo di Argenidas e alla stele di Filista 44. Poche testimonianze che però lasciano ipotizzare un 
luogo di culto a carattere internazionale, quando il santuario sud-orientale di Reitia mostra 
ancora prerogative sostanzialmente locali e meno complesse, come la produzione o la dedica di 
tessuti alla divinità 45. 

Il VI secolo: nuovi percorsi in un nuovo paesaggio

Questo sistema territoriale, con i suoi percorsi dello scambio, si trasforma radicalmente con 
gli inizi del VI secolo a.C., quando il Delta del Po e il comparto polesano conoscono una rin-
novata centralità. Non è improbabile che negli anni tra la /ne del VII e gli inizi del VI esplo-
ratori abbiano veri/cato la praticabilità dell’area, in concomitanza con il miglioramento delle 
condizioni climatiche e con la riattivazione delle rotte commerciali adriatiche; ne sono testimo-
nianza i più antichi frammenti di importazione da Adria e da San Basilio, frutto di una raccolta 

39) Sul tema delle tracce di usura e dei restauri antichi, cfr. alcune dirimenti osservazioni del restauratore Ste-
fano Buson, Buson 2015a e 2015b; Buson 2017, p. 278 e /g. 160; Buson 2019; Buson 2021, pp. 91-94. Un caso 
eccezionale è la situla di Kranzbichl, tomba 346B, dove si ipotizzano trecento anni tra la produzione e la deposizione, 
Zeller 2004, p. 399. 

40) Per la situla dalla tomba 244 di Montebelluna, Posmon, cfr. Huth 2019, con bibl. precedente, Ruta Serafini -  
Zaghetto 2019; per la situla dalla tomba Posmon 5/2012, Gambacurta 2021.

41) Marinetti 2011a, pp. 177-181.
42) Locatelli - Marinetti 2002, pp. 281-282; Marinetti 2013, pp. 306-307.
43) Baggio Bernardoni 2002a, pp. 276-279.
44) Per la lamina, cfr. Baggio Bernardoni 2002b, p. 280; Capuis - Chieco Bianchi 2012, /g. 2, 6; per il guer-

riero di Lozzo, cfr. Pirazzini 2013, pp. 264-265; per il pendaglio a coppia enotrio, cfr. Gamba 2013, pp. 264-265; 
per il rilievo di Argenidas, cfr. Di Filippo Balestrazzi 1985; Bassignano 1997, p. 25; per la stele di Filista e per una 
visione organica generale, Baggio Bernardoni 2002a.

45) Per una valutazione complessiva e diacronica dei santuari atestini nel Veneto, cfr. Gambacurta 2019 e c.s.
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fig. 6 - Este, località Casale e scolo di Lozzo. a) Calice con iscrizione votiva; b) Bronzetto di guerriero di ambito 
etrusco-tirrenico; c) Pendaglio a coppia abbracciata di ambito enotrio; d) Lamina con figura femminile riccamente 

abbigliata; e) Rilievo di Argenidas; f ) Stele di Filista con iscrizione greca.
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a mio avviso selettiva e in0uenzata da una maggiore attenzione ai materiali di importazione 46. 
Queste esplorazioni non possono essere disgiunte dalla memoria dell’antica portata strategica del 
comparto territoriale polesano, di cui numerosi e ben noti miti costituivano un immaginario 
condiviso radicato e complesso 47. Non solo l’impostazione di San Basilio ed Adria, ma in rapida 
successione, la nascita del polo occidentale incentrato su Mantova e il Forcello, oltre ai molti 
centri intermedi della cosiddetta chora di Adria, credo rappresentino la realizzazione di un’ampia 
e consapevole progettualità di espansione del con/ne etrusco settentrionale, culminata nella fon-
dazione di Spina ( #g. 7) 48. Un’operazione di ampia portata che non poteva essere attuata se non 

46) De Min 1987, pp. 84-91; Bruni 1994, pp. 187-193; Bonomi 2003a, pp. 140-145; Colonna 2003, pp. 146-
175.

47) Nella vastissima bibliogra/a sul tema dei miti in alto Adriatico ed Etruria padana, a titolo esempli/cativo, 
Braccesi 2001, con bibl.; Camporeale 2008, pp. 28-29; Sassatelli 1993, 2010; Nebelsick 2018; Garatti 2021. 

48) Sulla costa, oltra a San Basilio, ci si riferisce ai siti di: Taglio di Po-Ca’ Zen, Loreo-Vallona, Contarina, CAV 
IV 1994, nn. 83-84 e 86; Peretto - Vallicelli - Wiel Marin 2002; Peretto - Bedetti 2013. Lungo l’asse 0uviale, 
oltre al centro di Adria, cfr. CAV III 1992, F. 64, nn. 411, 413.1, 470, 481, 485, 491. Per San Cassiano di Crespino, cfr. 
Paltineri - Robino 2016; Paltineri - Robino - Smoquina 2018; in generale Peretto - Vallicelli - Wiel Marin 
2002; Harari 2002, 2019; Garatti - Paltineri 2021; da ultimo M. Harari e S. Paltineri in questi Atti. Su questa rapida 
riorganizzazione territoriale, cfr. Sassatelli 2017, pp. 96-97, 101-102.

fig. 7 - Carta dell’Etruria padana e Italia nord-orientale tra VI e IV secolo a.C., successiva alla fondazione di San 
Basilio e Adria, del comparto occidentale di Mantova e del Forcello e con il ripopolamento dell’asse fluviale. 

Sono tracciate le possibili direttrici di transito, terrestri ed endolagunari.
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con il consenso e la collaborazione, tutta da de/nire nei tempi e modalità, delle genti /nitime, 
speci/camente i Veneti, dei ‘mediatori’ dei commerci adriatici, come i Dauni, nonché delle élites 
mercantili del mondo greco, rappresentate nei primi momenti dai Focei, a sentire Erodoto, e 
dagli Egineti 49. 

Indipendentemente dalle diverse /sionomie dei singoli insediamenti, non si può ignorare la 
portata sistemica di questo comparto, dove si innesca una direttrice 0uviale di transiti est-ovest 
che, almeno in un primo momento, non sostituisce il percorso occidentale, ma vi si inserisce, 
rendendo più e:cace la rete dei tra:ci, costituendo un modello per la redistribuzione delle 
materie prime dal centro Europa e delle merci greche e mediterranee e innescando una sorta di 
e.etto volano per i territori /nitimi.

A seguito delle fasi esplorative, il di.uso quanto rapido popolamento comporta un serrato 
confronto con un territorio an/bio, di di:cilissima gestione, in un ambiente di valli, lagune, 
paludi, le cui caratteristiche traspaiono in una stampa ra:gurante la zona precedentemente al 
Taglio del Po da parte della Serenissima, credo piuttosto eloquente ( #g. 8) 50. L’occupazione 

sistematica dell’asse Po si presenta come una impresa imponente, per la quale sarebbe ben com-
prensibile il concorso di più componenti da diversi distretti del mondo etrusco, oltre che dal 
Mediterraneo, greco e greco-orientale. L’a>usso progressivo di individui e forse gruppi dall’am-
bito etrusco settentrionale e anche meridionale, ravvisabile sia nei reperti di San Basilio sia in 
quelli adriesi che sono i più antichi a documentare il fenomeno della riorganizzazione territo-
riale, accanto alla componente padana, potrebbero rappresentare una condivisione di interessi ed 
una compartecipazione di abilità e competenze, /nalizzate a quell’«organico progetto etrusco 
di boni/ca e di riorganizzazione rispetto ad un territorio relativamente vasto e tutto proiettato 

49) Hdt. I 163, 1; Sassatelli 2011, pp. 258-261.
50) Bassani 2012, p. 182, /g. 3.

fig. 8 - Stampa che riproduce il “Sistema delle Paludi Adriane”. 
Il simbolo a stella indica la posizione di Adria.
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verso l’interno» 51. In questa direzione è quasi d’obbligo rammentare la fama degli Etruschi come 
maestri di idraulica, forse gli unici nel mondo italico a potersi confrontare e:cacemente con un 
territorio così inospitale e la stessa di.usione in alto Adriatico del mito di Dedalo ne è chiaro 
ri0esso 52. 

Il rilievo economico del comparto che si agglutina lungo il Po è ri0esso dai materiali di 
importazione nei centri principali, dall’ampio indotto dei centri secondari, e dalla stessa di.u-
sione del piede attico nella progettazione degli edi/ci 53. Ma questo fervore comporta rilevanti 
novità anche verso nord, in particolare una nuova valorizzazione della laguna, che giocherà un 
ruolo importante per le sorti di Padova. 

L’accelerazione economica complessiva induce infatti un ra.orzamento del porto di Altino, 
dove, sullo scorcio del VI secolo, viene organizzata l’area del santuario Fornace con le prime 
strutture del sacro ( #g. 9) 54. Il modello architettonico, che trova scarsi riscontri nei santuari etru-
schi e italici 55, potrebbe rivelarsi idoneo all’accoglienza dei pellegrini e degli stranieri, con rife-
rimento alla sfera dell’asylia. Si tratta con ogni probabilità di una pratica, e forse di un istituto, 
non estraneo al mondo veneto, che Strabone riporta attraverso la metafora del mondo animale, 
con la deformazione di una prospettiva greca 56. 

È possibile che /no a questo momento la funzione catalizzatrice di Altino fosse limitata ad 
una sfera locale, forse solo occasionalmente tramite a lungo raggio per alcune importazioni come 
la ceramica apula, daunia e peucetica, attraverso la mediazione istriana ( #g. 10). Le attestazioni, 
decisamente rare in quanto /ltrate severamente rispetto alla documentazione istriana, si limi-
tano infatti ad una circolazione orientale, che trova in Oderzo una concentrazione relativamente 
più signi/cativa per quantità e qualità 57. Contemporaneamente alle ultime presenze di ceramica 
daunia compaiono le importazioni di ceramica attica, i cui rinvenimenti in Veneto sono deci-
samente aumentati negli ultimi decenni. La distribuzione delle produzioni greche non appare 
riferibile ad una direttrice univoca, del resto, la nuova disponibilità di percorsi e collegamenti tra 
i centri costieri e le città del Veneto rendeva possibili più riferimenti per l’approvvigionamento; 
nemmeno sembra mutato il pro/lo di questi prodotti, che costituiscono in genere una merce di 
accompagno, di cui vengono accuratamente selezionate la quantità, le forme e i motivi decora-
tivi, oltre alla destinazione, preferenziale nei contesti abitativi e nei luoghi di culto 58. La volontà 
selettiva dei Veneti non fa sconti e, nonostante la contiguità di centri come Adria e Spina, dove 
giungono i prodotti dei più famosi maestri, limita l’acquisizione alle forme legate al bere, con 
predilezione per lo skyphos, con motivi decorativi di genere ed una spiccata esclusione dei temi 
epici. Unica eccezione, ma in un’epoca più recente, l’esemplare atestino del cratere del Pittore 
di Filottrano che si inscrive piuttosto nella circolazione di vasellame da mensa di prestigio dalla 
costa medioadriatica verso nord 59.

Nel quadro delle importazioni di prodotti greci, oltre che etruschi il porto di Altino vede 
accrescere la propria portata internazionale proprio tra lo scorcio del VI e il V secolo a.C. Le 
prime fasi del santuario rappresentano l’interfaccia con una dimensione greco-adriatica, perce-

51) Sassatelli 2008, pp. 83-84; Sassatelli 2017, pp. 44-45; Gaucci 2021, pp. 80-85, 208-211.
52) Sassatelli 2017, pp. 306-307 e nota 58; per la di.usione del mito dedalico in Italia nord-orientale, cfr. 

Nebelsick 2018.
53) Per l’adozione del piede attico a Marzabotto, cfr. Sassatelli - Govi 2005; per il Forcello, cfr. Quirino 2013, 

2014; per Spina, cfr. Zamboni 2017, pp. 53-54.
54) Capuis - Gambacurta - Tirelli 2009, pp. 40-43, /gg. 1-2; Gambacurta 2019, pp. 81-85.
55) Maggiani 2009.
56) Cresci Marrone - Tirelli 2016, pp. 341-343; Tirelli 2020, pp. 152-153.
57) Venetkens 2013, pp. 264, 268-269, nn. 5.1; 5.9.1-5.9.4; 5.10.1-5.10.3; Vallicelli 2013, p. 261.
58) Bonomi 2002, 2003b, 2004, 2005, 2009; Wiel Marin 2012, 2015.
59) Chieco Bianchi 1987, pp. 193-195, /gg. 4-6; Venetkens 2013, pp. 276-277, n. 5.25. Per l’esemplare di Adria, 

cfr. Bonomi - Peretto - Tamassia 1993, pp. 97-98, via Spolverin, tomba 57, /gg. 11-13. Sul Pittore di Filottrano 
Landolfi 2000; da ultimo Akamatis 2019.
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fig. 9 - Altino, santuario in località Fornace. a) La pianta della fase più antica; 
b-c) Ipotesi ricostruttive della struttura.

b
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pibile non solo dalla struttura del santuario, ma anche dalla ceramica 60 e dai bronzi di impor-
tazione 61, che rappresentano un dono votivo di mercanti-devoti greci, magnogreci ed etruschi 
che approdavano nella laguna in cerca di protezione e fortuna e si presentavano alla divinità 
eponima Altno-. Analogamente alle statue di Gazzo Veronese, queste manifestazioni di prestigio 
non trovano riscontro nelle città dell’interno, nemmeno nelle ‘capitali’ Este e Padova, dove solo 
un’applique di o:cina forse tarantina con Eracle è attestata nel santuario di Reitia a Este, tra la 
/ne del IV e il III secolo a.C., mentre bronzi di analoga qualità sono del tutto assenti a Padova 62.

In una prospettiva, lato sensu, emporica, non sembra casuale che proprio in questo santuario 
compaiano più immagini di lupo ( #g. 11), metafora dell’ ‘altro’, di colui che necessita di un 
garante per l’inserimento nella compagine sociale e per l’e:cace conclusione delle transazioni, 
rappresentato tanto con un aspetto antropofago quanto in atteggiamento paci/cato e sotto-
messo 63. Il lupo è ra:gurato su di un altare, come o.erta di se stesso, su di un cippo con dedica, 
in cui l’onomastica denuncia l’origine etrusco-italica del soggetto; inoltre compare in una lamina 

60) Per le prime fasi del santuario, cfr. da ultimo Gambacurta 2019; per la ceramica attica cfr. Bonomi 2002 
e 2003b.

61) Tirelli 2020, pp. 149-150 con bibliogra/a precedente. 
62) Chieco Bianchi 2002, p. 95, n. 175, tav. 56, applique con Eracle giacente.
63) Sul tema del lupo e dell’istituto del “garante” in Veneto, oltre a Cresci Marrone - Tirelli 2016, cfr. Pro-

sdocimi 2001.

fig. 10 - Distribuzione della ceramica di importazione daunia e peucetica in Veneto.
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in cui la /gura, forse femminile, reca il lupo nel decoro della cintura, a rendere immediata l’in-
dividuazione di donne o, forse, sacerdotesse ‘lupifere’, ‘amiche del lupo’, e quindi votate all’eser-
cizio dell’accoglienza e della garanzia, azione precipua all’interno di un santuario internazionale 
ed emporico (o ambito di middle ground ), dove le lingue si sovrapponevano, rendendo le imma-
gini decisamente più immediate ed e:caci 64.

Si tratta di uno dei casi di una pervasive mobility all’interno di un porous system, per ricor-
dare Smith 65, che nel Veneto sono documentati più volte nell’onomastica, anche in contesti di 
prestigio. A partire da questo momento diventano inequivoci i segni di una “grecità adriatica”, 
sulla scorta di Braccesi, che nel Veneto ha in Altino una lunga per quanto diafana tradizione e 
in Padova un punto preferenziale di riscontro. La relazione tra Padova e la laguna rappresenta 
un problema non indi.erente: se, da un punto di vista geogra/co, l’ambito più logico e naturale 

64) Tirelli 2014; Marinetti - Prosdocimi - Tirelli 2012; Venetkens 2013, pp. 333-335, n. 8.39.
65) Smith 2018, in particolare pp. 180-184.

fig. 11 - Altino, santuario in località Fornace. a) Lamina con immagine di lupo; b) Lamina con figura femmi-
nile riccamente abbigliata e dettaglio della figura del lupo sulla placca della cintura; c) Cippo con raffigurazio-

ne del lupo sull’altare ed iscrizione venetica.
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di uno sbocco patavino in laguna si colloca nel settore meridionale 66, la documentazione attesta 
un legame forte con Altino tra VI e V secolo a.C., per ricordare solo le evidenze più eclatanti: la 
dedica di un soggetto etrusco-italico che si de/nisce patavnos, la stele di Ostiala, l’utilizzo rituale 
delle sepolture in dolio, alcune tipologie /ttili come i vasi con tappi a protome 67.

È peraltro indubbio che sia ubicato nel settore meridionale della laguna quel megas limen 
di cui narra Strabone in relazione all’avventura di Cleonimo, un luogo da dove sarebbero visi-
bili i Colli Euganei, come ricorda Livio 68. Si tratta di quel comparto meridionale, alla foce del  
Medoacus e di fronte all’accesso di Malamocco, non distante dalla sede del santuario di Lova, 
che nel III secolo assume tratti inequivocabilmente ellenistici 69. Questo ambito è senza dubbio 
legato a Padova per la stessa presenza e con/gurazione della foce del /ume, come già detto. 
Quale allora il settore di preferenziale riferimento della città verso la laguna? È possibile che la 
relazione tra Padova e la laguna con le sue potenzialità non sia da risolvere in una visione dico-
tomica tra nord e sud, ma piuttosto da declinare diacronicamente con prospettive politico-terri-
toriali in evoluzione. Se la documentazione altinate si circoscrive soprattutto tra VI e V secolo ed 
assume forme di più chiara monumentalità in epoca tardo ellenistica, l’insorgere di un legame 
con il comparto meridionale appare stabilizzato nella vicenda di Cleonimo, quindi alla /ne del 
IV secolo, mentre la monumentalizzazione del santuario di Lova non è, ad oggi, precedente alla 
metà del III secolo a.C. ( #g. 12). È quindi possibile che alcuni assi strategici di contatto ed equi-
libri territoriali siano mutati nel tempo ed abbiano subito trasformazioni di cui cogliamo ormai 
solo un’eco e che meritano di essere ulteriormente approfonditi 70. Per il tema di oggi, tuttavia, 
quello che si vuole sottolineare è l’accresciuta portata commerciale della zona lagunare, ed in 
primis di Altino, in coincidenza con la riattivazione del comparto polesano da parte etrusca e 
della rinnovata presenza di mercanti greci nell’alto Adriatico, tutti elementi che potrebbero aver 
giocato un ruolo non secondario nello sviluppo di alcune manifestazioni di Padova, non ultime 
le stele funerarie. La stele da Camin, capostipite dell’intera serie, è stata rivalutata in questa stessa 
sede per alcuni suoi aspetti. Alle osservazioni di Anna Marinetti non posso non aggiungere che 
l’intero fenomeno rimane a mio avviso ancora da approfondire. Non so sottrarmi alla sugge-
stione che la stele rettangolare con listello e specchio decorato sia un modello sostanzialmente 
greco/magnogreco, di ampia fortuna nel mondo adriatico, come richiamato già da Anna Maria 
Chieco Bianchi 71. Qualsiasi ne sia la provenienza, si potrebbe comunque rilevare come questo 
tipo di monumento, diversamente da quanto accaduto tra Gazzo Veronese ed Este, faccia presa 
sulle classi elevate patavine diventando l’icona delle sepolture o delle aggregazioni funerarie di 
rango /no alla romanizzazione compiuta. Ancora di più si potrebbe approfondire il tema del 
collegamento tra stele e classe sociale degli ekupetars, dal momento che l’appositivo ricorre in 
modo uniforme su questi monumenti, quando sia conservata l’iscrizione, anche se non mancano 
esempi su diversi supporti.

Tornando alla trasformazione dell’assetto territoriale, è evidente che il rinnovamento in atto 
comporta una proliferazione dei percorsi possibili e, tra i molti indizi di correlazioni, vorrei 
concludere con quello che mi sembra uno dei segnali più signi/cativi di una qualche forma di 
‘acculturazione’. Sullo scorcio del VI secolo compare nel settore orientale di Este un luogo di 

66) Da ultimo, Cupitò et al. 2019.
67) A titolo esempli/cativo il reperto più signi/cativo rimane la targhetta con dedica da parte di un soggetto 

di origini straniere che si de/nisce patavnos, cfr. Marinetti 2013, pp. 306-307; per la stele di Ostiala, cfr. Marinetti 
2011b, pp. 22-24; per il rituale delle tombe a dolio, cfr. Gambacurta 1994; per i vasi con tappi a protome inediti ad 
Altino, cfr. Gamba 2021; da ultimo, Bortolami 2023.

68) Liv. X 2, 1-15; Pezzelle 2016, pp. 139-140. Da ultimo, Braccesi 2001, pp. 45-57.
69) Bonomi - Malacrino 2009, con bibliogra/a precedente.
70) Su queste tematiche territoriali, amplissima la bibliogra/a, di cui si ricordano unicamente alcuni testi chiave, 

a partire da Bosio 1994; ancora Braccesi 2001; Bassani 2012; e, da ultimo, Cupitò et al. 2019.
71) Chieco Bianchi 1981, pp. 63-64; Malnati 2002; Gambacurta 2013, pp. 344-345; sulla stele da Camin in 

particolare, cfr. A. Marinetti in questi Atti.
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fig. 12 - a) Altino, santuario in località Fornace, planimetria della fase tardo-ellenistica; 
b) Lova, planimetria del santuario.
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culto costituito da un sacello, assimilato ad un auguraculum, da una sostruzione per gli astanti, da 
un pozzo e dai relativi scarichi di votivi 72. L’interpretazione in funzione augurale, per quanto 
non ancora chiara la connessione con la città, ci introduce nella sfera della relazione tra spazi 
terrestri, celesti e ctoni, ben nota in ambito etrusco e italico. La contestuale attestazione a Gazzo 
Veronese di una lamina a forma di lituo in una sepoltura dell’ultimo quarto del VI secolo, e 
alcuni esemplari atestini, scanditi tra il V e la metà del IV, anche nello stesso santuario, docu-
mentano la di.usione di pratiche augurali, in relazione alla evoluzione delle forme politiche e 
istituzionali della città 73. Di queste novità sembra giovarsi in modo precipuo Padova ( #g. 13), 
dove, proprio nel V secolo a.C., convergono evidenze singolarmente concomitanti: alla presenza 

72) Ruta Serafini 2002; Gottarelli 2010, pp. 68-71.
73) Gazzo Veronese, Colombara, tomba 183, Salzani 2001, pp. 99-101, /gg. 26-30; Este, Casa di Ricovero, tombe 

224 e 227, cfr. Este 1985, tavv. 153, 3 e 157, 6; santuario di Meggiaro, uno o due esemplari (uno molto residuale), 
cfr. Ruta Serafini 2002, pp. 154-155, /g. 59, 18 e 22. 

fig. 13 - Esemplari di litui e modelli di litui dal Veneto. a) Este, casa di Ricovero, tomba 227; b) Gazzo Veronese, 
Colombara, tomba 183; c) Este, casa di Ricovero, tomba 224; d-e) Este, santuario località Meggiaro; f  ) Padova, 

via Tiepolo - via San Massimo.
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di due lamine bronzee con lunga iscrizione venetica, rivestimento di un bastone-lituo ligneo 74, 
fanno riscontro più episodi cerimoniali di collocazione e ricollocazione di cippi ai con/ni della 
città, oltre alla evidenza, che non lascia adito a dubbi, di un cippo decussato più volte ricollocato 
nella stessa posizione a segnalare un incrocio strategico accanto al /ume in oppidi medio 75.

In conclusione, la riattivazione del comparto polesano innesca una moltiplicazione dei rap-
porti che modi/ca il pro/lo dell’interazione tra Etruschi e Veneti: entra in gioco in questo 
momento il trasferimento di saperi e abilità che agiscono sull’organizzazione sociale e politica, 
non disgiunta dalla sfera del sacro, in una condivisione di strumenti che il Veneto acquisisce e 
adatta alle proprie realtà, in linea con la sua secolare tradizione di assimilazione attiva. 
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